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Quando c’era la cassarmonica
Un tuffo nel passato con il volume di Giovanni Russo

FERMI tutti
passa la banda

di FRANCO CACCIATORE

N
el volume “BandeMusicali Calabre-
si”, a cura del Centro Studi Poliste-
nesi, in circa 600 pagine, Giovanni
Russo, narra la storia di 300 anti-
che formazioni musicali della sua

terra, mostrandoci cronache, immagini e uni-
formi dei vari complessi bandistici. Un'opera che
di colpo ci fa anche rivivere la nostra gioia di un
tempo al suono della banda, all'arrivo delle gran-
diformazionibandisticheche algiroperlacittà,
alseguire ilsanto,univanoa seral'immancabile
concerto sulla “cassarmonica” con l'esecuzione
dioperedimusica lirica,dallaTraviata,alRigo-
letto, alla Tosca all'Aida.

Una ricerca appassionata e minuziosa che ci
mostra in pieno quando l'autore abbia, quasi
nel suo DNA, un legame con queste espressio-
ni musicali, le più antiche e genuine.

E non poteva essere altrimenti per essere la
famiglia Russo, un asse portante nella storia
della banda cittadina di Polistena, in provincia
di Reggio Calabria, patria dell'autore.

Giovanni Russo, direttore della Civica Bi-
blioteca e Presidente del Centro Studi, da stu-
dioso e ricercatore attento, con questa sua nuo-
va opera, mette, appunto in risalto tutto il tra-
sportoche egliha perlamusica (d'altrondenel
suo passato non manca un positivo approccio
con il mondo delle sette note) facendo rivivere
storie di bande, ma sopratutti di uomini, che
hanno il sapore di favola.

Formazioni bandistiche nate da gente che
univa il proprio mestiere di un tempo (sarto,
calzolaio, muratore, contadino) all'arte della
musica con enormi sacrifici, anche di caratte-
re finanziario.

Eppure erano e sono le bande musicali, l'e-
spressione più genuina della cultura di un
paese, alla quale si potevano accostare i “ceti
più marginali”. Per un paese avere la banda era
motivo di prestigio e orgoglio e questo accen-
tuato dalla testarda volontà del popolo calabre-
se.

La banda, annota Russo, nell'introduzione è

anche e soprattutto luogo di promozione cul-
turale edun unirsi alle vicende sociali e politi-
che di un popolo.

Per i calabresi, ma anche per tutte le comuni-
tà, la festa è la banda.

Sia pur per un arco temporale che va tra i pri-
mi dell'ottocento al primotrentennio del nove-
cento, le bande della Calabria assumono una fi-
sionomiaartistico-storica benprecisaesialli-
neano ad altre realtà bandistiche, quali le pu-
gliesi, le abruzzesi, le campane, siciliane e lu-
cane.

E sono proprio le bande della Lucania a pri-
meggiare in terra calabra per un certo periodo,
prima dell'espandersi diquelle pugliesi. L'au-
tore ricorda feste con la presenza delle bande di
Potenza, Accettura ed altri centri lucani.

A concludere Russo evidenzia cosa, in tempi
lontani, era la banda per tanti giovani che vive-
vano lontano dai grandi centri. Sicuramente
un elemento di crescita, la possibilità di con-
fronto e in molti casi il dare loro un sicuro sboc-
co di vita.

Ed è questa la finalità della pubblicazione e
nel contempo del Centro Storico Polistenese,
che opera in sintonia con la locale banda. Recu-
perare e divulgare questo “meraviglioso patri-
monio culturale ancora del tutto sconosciu-
to”.

A esemplificare il tutto basterebbe proprio la
storia del Complesso Bandistico “Città di Poli-
stena”che, come accennato, è in simbiosi con la
famiglia Russo, perlomeno dai primi del '900.

Partendo da questa data troviamo la banda
cittadina, nata per atto notarile nel '700 e nel-
l'800 una delle più importanti della regione,
che vedenel suoorganico elementidella fami-
glia Russo.

Nel 1946, dopo una forte emigrazione che
priva la formazione del proprio direttore e di

molti elementi, subentra alla direzione e rior-
ganizzazione della banda, Giovanni Russo.

Da allora il complesso bandistico è sistema-
ticamente non solo diretto da un componente
di questa famiglia, particolarmente numero-
sa, ma vede la larga presenza nella formazione
dielementi dellostessonucleofamiliare: ivari
Paolo, Michelangelo, Giuseppe e Vincenzo.

Così giungiamo al 1956. Alla Direzione an-
cora un Russo, Michelangelo, titolare di una
sartoria. Alla sua scomparsa il fratello Vincen-
zo con figli e nipoti. E oggi, a segnare quell'evo-
luzione e quel grande imput dato proprio dalla
banda, alla direzione Pino Russo, figlio di Mi-
chelangelo, diplomato al Conservatorio, coa-
diuvato dai fratelli Paolo e Antonio e con i rela-
tivi figli e nipoti, nella formazione, anche loro
quasi tutti diplomati. Essi,pur se docenti di
educazione musicale, conservano la loro gran-
de passione per la banda, tanto da esserne l'ani-
ma della stessa.

Questo il concreto apporto e risvolto, tra-
mandato dai loro avi. Una dimostrazione au-
tentica dell'opera preziosa, svolta da gente
proveniente dal mondo artigianale e contadi-
no ma con una sensibilità particolare e tra-
sporto per la musica, tanto radicata da tra-
mandarla di generazione in generazione.

A margine del libro un elemento che nelle
bande era primario, la divisa. Dipendeva molte
volte il successo o meno della formazione pro-
prio da questo “apparire”, fortemente caratte-
rizzante. Russo, a conclusione, impreziosisce
il volume con una serie di figurini a colori delle
varie bande. Davvero una ricerca ampia e det-
tagliata che si apre a ventaglio su una realtà un
tempo snobbata e che ora rischia di passare nel
dimenticatoio.

Al libro“BandeMusicali Calabresi”, il meri-
to di far riaffiorare valori, forse da molto coper-
ti da una polvere da rimuovere.


